


 



PREMESSA 
L’interesse per il volume di TOMMASO NERI, De Tyburtini aeris Salubritate Commentarius, 
Roma, 16221mi è nato di riflesso dalla famosa pianta Civitatis Tyburis Delineatio attribuita a 
Daniel Stoopendaal ( o Stoopendael, con il nome italianizzato in Daniello), la cui prima stesura è 
contenuta nel volume in questione.  Gli studiosi di storia locale tiburtina citano infatti suddetta 
pianta come “la pianta di Tivoli del 1622 di D. Stoopendaal”, per il fatto di essere compresa per la 
prima volta nel volume sopra citato. Grave errore poiché l’artista e disegnatore olandese, nato 
intorno al 1650, risulta attivo dal 1672 al 17262, ed ha ripreso l’originaria pianta di Tivoli 
(contenuta nel volume del Neri) modificandola per alcuni piccoli particolari di contorno. 
L’approfondimento del problema è molto interessante e punto di partenza è ancora una volta uno 
scritto del maggior storico tiburtino Vincenzo Pacifici (1895-1944) che riprodusse proprio la pianta 
dello Stoopendaal (attenzione, la pianta modificata dello Stoopendaal non quella originale del 1622 
contenuta nel volume di Tommaso Neri) nell’articolo“La più antica pianta di Tivoli”  negli “Atti e 
Memorie della Società Tiburtina di Storia e Arte”, vol. II, 1922, pag. 60 sg, tav. II3. La datazione ai 
primi anni del 1600 non è da mettere in discussione (anche alla luce dei notabiliora elencati), 
purché però non si attribuisca la pianta a Daniel Stoopendaal. La pianta, oltre al fatto di essere 
inserita nel volume di Tommaso Neri, pubblicato nel 1622, è dedicata, infatti, come l’intera opera, 
al cardinale Marco Antonio Gozzadino 4, vescovo di Tivoli dal 21 ottobre 1621 al 7 aprile 1623.5 

                                                 
1Questa la scheda del volume, da www.internetculturale.it/moduli/opac/opac.jsp e  www.opacbiblioroma.caspur.it/cgi-
bin/RML_sch_opera.pl: De Tyburtini aeris salubritate commentarius. Auctore Thoma de Neris medico - Romae : 
apud Alexandrum Zannettum, 1622 – 16], 110, 2] p., 1] c. di tav. calcogr. ; 8o  - Segn.: a8A-G8 , Stemma calcogr. 
del dedicatario Marco Antonio Gozadino sul front. Impronta: u-a-t.m? i-i-mavt (3) 1622 (A)  Lingua: Latino. Livello 
bibliografico: Monografia; Tipo documento: Testo a stampa.  
Codice del documento: IT\ICCU\BVEE\030800   
Localizzazioni: FR0084 [RML25] - Biblioteca statale del Monumento nazionale di Montecassino - Cassino - FR - 
[consistenza] 1 esemplare; collocazione: ANT.L.I.19/3. Nota all’esemplare: In misc. 
 RM0267 [BVECR] - Biblioteca nazionale centrale Vittorio Emanuele II - Roma - RM - [consistenza] 1 esemplare; 
collocazione: 12. 8.I.31.Leg. coeva in perg.   
RM0280 [RML01] - Biblioteca universitaria Alessandrina - Roma – RM – [consistenza] 2 esemplari. Collocazione: 
W.b.59 e AE.g.28 (quest’ultimo è quello da noi riprodotto).      
RM1233 [RMSRP] - Biblioteca provinciale della Provincia di Roma - Roma - RM - [consistenza] 1 esemplare;  
2 Cfr. innanzitutto E. BENEZIT, Dictionnaire critique et documentaire des Peintres, Sculpteurs, Dessinateurs et 
Graveurs de tous les temps et de tous les pays par un groupe d’écrivains spécialistes français et étrangers, Nouv. ed.  
entiérement refondue sous la direction de Jacques Busse, Paris, 1999, vol. 13, p. 277 (Stopendael Daniel o 
Stoopendael); per tutti i siti web: www.forum-hes.nl/ che lo pone attivo ad Amsterdam tra il 1685 e il 1713; il sito 
www.asherbooks.com indica invece le date da noi riportate 1672-1726, così come il Comanducci  (www.comanducci.it). 
Nel dizionario di RONALD VERE TOOLEY, Tooley’s Dictionary of Mapmakers, Revised Edition, Q-Z, ed. Valerie 
Scott, Riverside, USA, 2004, s.v. Stoopendaal,  sono citate sue opere contenute in testi che vanno dal 1680 al 1729, fra 
cui la nostra Civitatis Tyburis, datata 1704.  
3 La pianta dello Stoopendaal fu ripubblicata in allegato e in grande formato nella Rivista “Atti e Memorie della Società 
Tiburtina di Storia e Arte” (d’ora in poi AMSTSA), XV, 1935, n. 1-3,  dedicata alla cascata gregoriana, volume 
ripubblicato anastaticamente nel 1991. 
4 (Bologna 1574 - Roma  1623), Patrizio di Bologna, Dottore in Leggi dal 1596, Giudice collegiato a Bologna dal 1596, 
Priore di San Bartolomeo in  Bologna dal 1615, Avvocato della Curia 1616/1621, Primo Collaterale del  Campidoglio 
1616/1621, Canonico di San Pietro in Vaticano 1616/1621, Cardinale Prete dal 19-4-1621 (con il titolo di Sant’Eusebio 
30/8/1621, Diacono di Sant’Agata in Suburra dal 23/5/1623), Commendatore dell’Ordine di Malta dal 7/1621, Priore 
beneficiato di Sant’Angelo a Tivoli e di San Giovanni in Lauro a Malta dal 14/10/1621, Cameriere Segreto e Vescovo 
eletto di Tivoli dal 21/10/1621, Segretario dei Brevi dal 16/3/1622, Abate commendatario di Sant’Antonio a Genova dal 
30/8/1622, Abate commendatario di S. Basilide di Canaria dal 1622. cfr. oltre  G. CASCIOLI, Nuova serie dei vescovi 
di Tivoli, in “AMSTSA”, vol. IX-X, 1929-30, pag.135 seg., ristampata anastaticamente sempre in “AMSTSA”, 
vol.LXXXV, 2002, pag.179 seg., anche il testo sottoriportato di V. Pacifici. 
5 Ancora si può consultare V. PACIFICI, Il “Ritratto di Tivoli” del 1622, in  “Studi e Fonti per la Storia della Regione 
Tiburtina”, VII, Tivoli, 1941, tenendo presente quanto abbiamo detto sulla vita dell’artista olandese. Da ricordare che, 
sempre al cardinale Gozzadino, era dedicato il “Ritratto” in questione, pubblicato da Giovanni Antonio De Paolis 
sempre nel 1622. Questo insolito documento risulta pubblicato, a differenza della Civitatis Tyburis Delineatio, come 
opera a se stante. 
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Alla luce di tutto questo propongo che per le due piante (quella originale e quella ripresa dallo 
Stoopendaal) si usi la terminologia “pianta di Tivoli tra il 1610 e il 1621”. Ritengo il 1610 il 
termine post quem in quanto nella pianta è presente la Domus Caesium Familiae (la residenza della 
famiglia Cesi) nell’attuale zona dell’ex-Teatro Italia ed ex-caffè Bracchetti6.Il termine ante quem 
del 1621 in quanto manca nella pianta stessa un elemento architettonico la cui costruzione dovette 
destare grande clamore nella città, le Scuderie Estensi o lo Stallone7. Nella pianta contenuta nel 
volume De Tyburtini aeris Salubritate Commentarius (e da noi riprodotta) lo stemma del cardinale 
Gozzadino è visibile in alto a sinistra, mentre quello della famiglia Neri in basso, sempre a sinistra. 
Nella versione successiva dello Stoopendaal, oltre all’aggiunta dello stemma papale8, sono 
riprodotti lo stemma dei Neri sulla parte in luce del cippo, mentre lo stemma del cardinale, sullo 
stesso cippo, è in ombra ed appena percettibile9, per il cappello cardinalizio e la linea diagonale con 
diversa sfumatura che ricorda l’originario stemma del cardinale Gozzadino. 10 Lo scopo di questa 

                                                 
6 Cfr. V. PACIFICI, Le iscrizioni del palazzo Cesi, in “AMSTSA”, VIII, 1928, pag. 272, “..il palazzo che doveva essere 
compiuto nel 1610..”. Proprio Tommaso Neri, nel testo riprodotto, pag. 85, parla di un’altra villa Cesi, sita presso 
l’Acquoria  e lì costruita proprio per la bontà dell’acqua (“…villam suam amaenissimam tametsi ratione loci exiguam, 
sed bonitate aquarum gratissimam exaedificavit, atque ornavit…”). 
7 Come è noto la villa d’Este e i possedimenti sul colle Quirinale passarono al decano del Sacro Collegio, dal 1587, 
anno della morte del cardinale Luigi d’Este (in virtù di una clausola testamentaria contenuta nel testamento del 
fondatore della Villa, il cardinale Ippolito II) fino al 3 marzo 1599, quando fu elevato alla porpora cardinalizia 
Alessandro d’Este (1568-1624), nato da Alfonso d’Este, marchese di Montecchio (1527-1587), figlio illegittimo di 
Alfonso I d’Este e da Violante Signa. Il cardinale Alessandro d’Este, preso possesso della villa, cercò di rimediare ai 
guasti provocati negli anni precedenti nelle fontane, nei giochi d’acqua, nel giardino, nelle statue ed infine riuscì nel 
1621 a far sì che il possesso assoluto della villa d’Este fosse assicurato in perpetuo ai componenti laici della casa 
estense, sostituendo ai decani del sacro Collegio i duchi di Modena pro tempore. E’ evidente perciò che la grandiosa 
costruzione dello Stallone è posteriore alla Breve del 18 giugno 1621 del pontefice Gregorio XV: “…Nos igitur tam 
Alexandrum Cardinalem, quam Caesarem Ducem praedictos specialibus favoribus et gratiis prosequi volentes, nec non 
dicti testamenti tenoribus etiam praesentibus pro plene et sufficienter expressis ac ad verbum insertis habentes, 
huiusmodi supplicationibus inclinati, eundem Caesarem modernum ed pro tempore existentem Mutinae et Regii Ducem 
eiusque primogenitos vel alios descendentes antiquiores familiae huismodi, non existente de illa aliquo eiusdem S. 
Romanae Ecclesiae Cardinale, in locum sacri Cardinalium Collegii Decani pro tempore huismodi, quo ad omnia et 
singula non solum civitatis et diocesis tiburtinae, verum etiam quod [ad] hortos in praedicto monte Quirinali existentes, 
quae ad Cameram Apostolicam, seu ab eo causam habentem non pervenerunt aut ab aliis iure possidentur cum 
omnibus domibus et canonibus qui inibiti sunt, praedicto fidei comisso subiecta, apotolica auctoritate tenore 
praesentium substituimus et subrogamus…”. E’ indubbio che questa Breve contribuì a salvare la villa d’Este dallo 
scempio e farla conservare, pur con tutte le mutilazioni successive, fino ai giorni nostri. La costruzione dello Stallone 
era arrivata nel 1622 all’altezza di 14 palmi (3 metri). Cfr. C. PIERATTINI, La Rocca Pia di Tivoli, in “AMSTSA”, 
LV, 1982, pag.167 sg., con la bibliografia. 
8 Due putti con le ali sorreggono la tiara pontificia, in basso lo stemma con le chiavi di Pietro, mentre il territorio 
tiburtino è simboleggiato dalla grande cascata, verso cui i putti volgono lo sguardo, cfr. anche F. SCIARRETTA, Storia 
di Tivoli,Tivoli, 2003, pp.146-149, con le “corrigenda ed addenda” al 18/12/2003 e la riproduzione della pianta dello 
Stoopendaal, stampata a Lugdunum Batavorum identificabile in questo caso con la città olandese di Leida, anche se 
ricerche recenti identificano Lugdunum Batavorum con la città di Katwijk. Ma proprio a Leida operò l’editore Pieter 
van der Aa (1659-1733) come si vede da altre versioni della pianta dello Stoopendal con la scritta “a Leide chez Pierre 
Van der Aa avec privilege” e la scritta “Plan exact et tout nouveau de la Ville de Tivoli dessiné sur les lieux”. Pieter  
van der Aa pubblicò (inserendo la pianta) la monumentale opera del GRAEVIUS, Thesaurus antiquitatum et 
historiarum Italiae, Neapolis, Siciliae, Sardiniae, Corsicae, Melitae atque adjacentium terrarum insularumque…digeri 
atque edi olim coeptus cura & studio Joannis Georgii Greuii nunc autem continuatus & ad finem perductus cum 
praefationjibus Petri Burmanni…, Lugduni Batauorum, excudit Petrus Vander Aa bibliopola, urbis atque Academiae 
typografus ordinarius, 1704-1725. Johann Georg Graeve (Graevius, Grevio) (1632-1703), eccettuata un’edizione di 
Esiodo, si occupò principalmente dei classici latini: Lucano, Svetonio, Catullo, Tibullo, Properzio, Floro, Giustino, 
pubblicando le loro opere. La sua principale opera filologica è costituita dall’edizione delle lettere di Cicerone. Preparò, 
oltre al Thesaurus sopra citato, altre vaste raccolte di scritti filologici e storici, come il Thesaurum antiquitatum 
Romanorum e il Thesaurus antiquitatum et historiiarum Siciliae, Sardiniae et Corsicae. 
9 Nella Chiesa di S. Andrea della Valle a Roma si trova la tomba del Gozzadino con lo stemma in marmo policromo. 
10 La primogenitura della pianta contenuta nel volume del Neri è data anche da errori nella numerazione dei 
“Notabiliora quae in hac delineatione continentur”: si passa infatti dal numero 4 a n. 8, mentre il n. 22 è ripetuto due 
volte, pur con un asterisco per far notare l’errore. La stessa pianta, pur con l’omissione dei due stemmi del Gozzadino e 
del Neri, è contenuta nell’opera di un altro erudito ATHANASIUS KIRCHER, Latium. Id est, nova & parallela Latii 
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breve introduzione non è, però, legato strettamente alle piante sopra citate, quanto quello di 
presentare l’opera di Tommaso Neri, concludiamo perciò brevemente accennando soltanto a due 
fattori: l’importanza della pianta11, opera non attribuibile finora a nessun artista certo, è dato anche 
dal fatto di evidenziare, come se fossero scoperti, i canali e le varie diramazioni, che captando 
l’acqua dell’Aniene nella zona dell’attuale Ponte Gregoriano, diedero vita ai vari opifici tiburtini12. 
Ben riconoscibili, partendo dall’alto, i condotti D’Este, Brizio, Forma e Casacotta (che per il primo 
tratto corre con il canale Spada), e soprattutto, come abbiamo detto le varie derivazioni, che 
contribuirono a portare acqua ai vari opifici e agli innumerevoli orti tiburtini. La “trasparenza”13 dei 
canali sotterranei aiuta ad attribuire perciò ancor di più la pianta ai committenti, la famiglia Neri, 
che, possedendo numerosi mulini, gualchiere da carta e da panni, era più che interessata ai vari 
canali sotterranei che alimentavano i propri opifici e che contribuivano a fare della  famiglia Neri 
una delle più benestanti della città. Questa opera del Neri, che riproponiamo ora, in versione non 
anastatica, ma in una versione potremmo dire tipograficamente digitalizzata, è conservata nella 
Biblioteca Universitaria Alessandrina in Roma.14  
Una colorita descrizione della famiglia Neri ci è data dall’annalista tiburtino Giovanni Maria Zappi 
(1519-1596)15

“Di Casa Neris 
   Casa Neris la ritrovo gentile e ben condizionata in la quale vi era ms Fran- 
cescho Antonio, dal quale successe ms Belardino, ms Gio. Battista e ms Tho- 
masso suoi figlioli, il quale ms Francesco Antonio era gentiluomo con degne 
qualità et faceva servigio a ciascheduno et lasciò molta facoltà con molti edefitii 
da grano, da olio et valche da carta et ancho da panni et visse sempre honoratamente; 
ms Gio. Battista si ritrova dottor di legge et al presente possiede 
il giudicato della città della città nostra, in tal modo che egli si fa onore in lo suo    

officio, ma  
Belardino, ms Thomasso attendono a negotii di casa et ad altri lor maneggi, 
hommini tutti di bona natura et viveno tutti onoratamente da gentiluomini.” 

Tommaso Neri perciò, all’epoca della redazione degli “Annali”, non esercitava l’arte medica come 
attività prevalente o meglio ancora non era abilitato per esercitare tale professione16, che appare 

                                                                                                                                                                  
tum vetris tum novi descriptio…Amstelodami, apud Joannem Janssonium à Waesberge, & haeredes Elizei Weyerstraet, 
1671. Nella pianta dello Stoopendal, invece, la Porta S. Giovanni manca di numerazione, ma ha una didascalia, 
altrettanto per la Villa d’Este. Nella prima pianta il fiume Aniene è numerato al n. 1 come “Anius Fluvius”, mentre nel 
suo scorrere è chiamato “Flumen Anienis”; nella pianta successiva non possiede un proprio numero, ma è chiamato 
“Anio Fluvius”. Altri particolari meriterebbero menzione, come i venti raffigurati classicamente nella prima pianta, 
mentre nella pianta successiva la “rosa dei venti” indica l’Est con un giglio, che ricorda lo stemma della casa d’Este, 
con un gioco, mi sembra abbastanza sottinteso, di parole Este/Est.   
11 Osservando la pianta mi viene in mente la terzina degli stornelli tiburtini che così recita: “Tivoli è bello/Tivoli è fatto 
a ferro di cavallo/a Tivoli ci sta lo sangue bello”, cfr. C. R. MACERA PINSKY, Poesia e tradizione del popolo 
tiburtino, in “AMSTSA”, XL, 1967, pag. 261. 
12 Lacunoso è lo studio della storia patria riguardo il ‘600, arriviamo perciò al  1742, quando  la nostra città, a partire 
dal bacino innanzi la cascata, oltre a 20 mole da grano e 21 molini da olio, possedeva 9 cartiere, 6 concie e saponerie, 9 
ferriere e 7 polveriere, tutte alimentate dai canali derivati dal fiume Aniene. (cfr. a questo proposito il fondamentale 
studio di VINCENZO G. PACIFICI, Tivoli nel Settecento, I parte, in “AMSTSA”, volume XLV, 1972, pag. 168). Da 
notare a Tivoli anche l’esistenza di una “valca”, specie di mulino ad acqua destinato alla lavorazione e al lavaggio dei 
panni di lana, utilizzata talvolta anche come mola per la produzione di farina. L’origine di questo genere di industria 
potrebbe essere addirittura di origine longobarda, dato che deriva il nome dal verbo "walkan", cioè "rotolare", riferito ai 
rulli che lavoravano i panni.  
13 Vedere, ad esempio, il condotto Brizio che si riunisce al canale Forma proprio dietro la vecchia porta urbana a 
saracinesca. 
14 Vedi sopra nota n.1. 
15 Annali e Memorie di Tivoli, a cura di Vincenzo Pacifici, in “Studi e Fonti per la Storia della Regione Tiburtina, 
Tivoli, 1920, pag. 128. Già nel 1535 i Neri, insieme ai Brunelli, Toballi e Sebastiani erano tra le più ricche famiglie del 
ceto dirigente tiburtino, cfr. SANDRO CAROCCI, Tivoli nel basso medioevo. Società cittadina ed economia agraria, 
Roma, 1988, pag. 268. 
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invece nella copertina del volume riprodotto, il cui imprimatur porta la data del 27 agosto 1621, ed 
appare altresì ben indicato come medico, quando il 27 maggio 1625, si recò, mazziere della 
Confraternita dell’Annunziata, da Tivoli a Roma in occasione del Giubileo17. Il Neri viene chiamato 
“Signor Thomasso medico Neri”, mentre nella stessa processione era presente anche suo fratello 
Giovambattista Neri chiamato “dottore”, che già lo Zappi aveva ricordato “dottore in legge” 
diversi anni prima18.   
Ma ancora la figura dello Zappi ci è utile, per concludere il discorso sulle due piante, il Ritratto e la 
Civitatis Tyburis Delineatio, in quanto la loro genesi può essere fatta risalire al 1589, quando i 
conservatori di Viterbo espressero a Carlo, figlio del nostro annalista, i più vivi ringraziamenti per 
le cifre19 inviate dal padre e rappresentanti gli stemmi di Viterbo e Tivoli, terre legate da antiche 
tradizioni di amicizia. Le copie degli stemmi erano accompagnate da alcuni versi latini scritti in 
basso20. 
Da quanto detto, o meglio da quanto accennato finora, ché la problematica merita maggior 
approfondimento in altra occasione, voglio soltanto sottolineare l’importanza del volume De 
Tyburtini aeris Salubritate Commentarius. Opera di un nostro concittadino, non più ristampata e 
spesso citata in forma sbagliata. Scrive il Neri per propria soddisfazione e per quella dei suoi amici 
e chi meglio di un medico poteva parlare dell’aria tiburtina? (“…aliquid breviter de Aere Tiburtina 
scribere, ut volutati meae atque amicorum satisfaciam” pag. 6)21

Non era stato certo tenero Vincenzo Pacifici con la società nobile tiburtina, pubblicando l’opera 
dello Zappi: “Ora, quando si pensi che quest’uomo ( G. M. Zappi) era uno dei più in vista tra i 
tiburtini del suo tempo e in ispecie tra la società dei gentiluomini, non perché si elevasse al di 
sopra di essi ma perché era precisamente il suo sapere quello che più si confaceva alla mentalità di 
costoro, si ha una testimonianza vivissima di ciò che fosse la vita provinciale tiburtina nella 
seconda metà del secolo XVI: gretta, presuntuosa e ignorante (nonostante i suoi circa cinquanta 
dottori) sbalordita di fronte al transito continuo dell’alta nobiltà del sangue e dell’ingegno, e, 
refrattaria ad ogni assimilazione…(pag.XIV) 

                                                                                                                                                                  
16 Lo Zappi cita lo zio materno del Neri, Vincenzo Colonna, tra “li eccellenti medici” (pag. 72) e il Neri ricorderà lo zio 
a pag. 12 per le osservazioni sulle febbri. Per Vincenzo Colonna vedi anche in “AMSTSA”, IV, 1924, pag. 263, n. 
d’ordine 41. Cfr. soprattutto SANTE VIOLA, Storia di Tivoli dalla sua origine fino al secolo XVII, Roma, 1819, tomo 
terzo, pag. 275, che parla della morte di Vincenzo Colonna, avvenuta il 15 ottobre 1591 : “Ne’ pubblici registri della 
Città è chiamato Artium, et Medicinae Doctor. Era infatti così profondamente versato nelle mediche cognizioni, che il 
suo nome non solo in Tivoli sua patria, ma in Roma eziandio era famoso, e ricercato”. L’elenco dello Zappi può essere 
fatto risalire intorno al 1580. Ancora sulla famiglia Neri cfr. Le “sacre visite” del ‘500 nella diocesi di Tivoli, a cura di 
Renzo Mosti,  in  “Studi e Fonti per la storia della Regione tiburtina”, vol. XV. 1, Tivoli, 1988, pag. 32. La “famiglia 
Neri Tiburtina” era altresì proprietaria della terza cappella della navata destra nella Chiesa di S. Maria Maggiore, cfr. 
G. C. CROCCHIANTE, L’istoria delle chiese della città di Tivoli, Roma, 1726, pag. 220. 
17 M. A. COLLEONI DE ANGELIS, “Breve trattato delle Nobili et Reverende Confraternite della Città di Tivoli nel 
andare à pigliare il Santissimo Giubileo nel Anno Santo 1625 alli 27 di Maggio” di Cintio Cenci, in “AMSTSA”, vol. 
XXXIV, n. 1-8, 1961, pag. 113. 
18 Gli “Annali” furono scritti in vari anni dal 1572 al 1590 e come osserva V. Pacifici nell’introduzione a pag. XIII, 
“l’annalista, che notava i fatti man mano che li veniva ricordando, diede un ammasso di memorie slegate che non è 
possibile riordinare per il richiamo frequente di fatti cronologicamente posteriori che appaiono, nelle narrazioni, come 
già trattati”. 
19 Complessi monogrammi in corsiva cavalleresca, presentati come nuovo genere di rompicapi. 
20 Cfr. V. PACIFICI, introduzione ad “Annali e memorie…”, cit. pag. VII, ma soprattutto S. VIOLA, cit., Pag. 268 seg.: 
“Esibita dal Zappi questa lettera ai Magistrati, divenne subito l’oggetto di una straordinaria Municipale Adunanza. 
“Dobbiamo ringraziare con entusiasmo (diceva in questa Orazio Sebastiani) lo stato buono de’Conservatori della città 
di Viterbo, che in memoria dell’antica Confederazione colla nostra Patria desiderano possedere una Pianta 
topografica di essa per farla dipingere nella Sala del loro Palazzo. Sembra doveroso pertanto, che i Magistrati, a spese 
comunali, se ne carichino della formazione, e quindi la spediscano ai predetti Conservatori con lettera amorevolissima, 
come esige il negozio”. Tutta l’Assemblea a voto uniforme approvò il progetto del Sebastiani, quantunque sembra, che 
poscia non sortisse il suo effetto”(pag. 269).   
21 La numerazione delle pagine del Neri segue quella originale. Ci siamo permessi soltanto, nella copertina del volume a 
premessa di questa introduzione, di “raddrizzare” lo stemma del cardinale Gozzadino, che, come si vede poi nella 
successiva riproduzione della copertina, non è perfettamente in linea con i caratteri tipografici.  
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La condanna senza appello del Pacifici fa venire in mente immediatamente l’altra figura del 
seicento, Don Ferrante, per la quale Alessandro Manzoni22 ebbe fortissime parole di condanna. Don 
Ferrante rappresenta l’emblema dell’erudito che si nutre passivamente della tradizione: nel secolo di 
Keplero, Galilei, Bacone e Cartesio, don Ferrante, chiuso nella sua biblioteca, coltiva l’astrologia, la 
magia e le scienze occulte, consulta erbari, lapidari e bestiari medievali, venera Aristotele ed è, 
sopra ogni altra cosa, maestro espertissimo di "scienza cavalleresca". Come don Chisciotte, suo 
contemporaneo, anche don Ferrante vive di fantasmi. La sua follia, in fondo onesta e guardata con 
bonaria ironia dallo stesso Manzoni, gli costerà la vita: "peripatetico consumato", la sua ottusa 
fiducia nelle verità sillogistiche lo porterà a non curarsi della peste e per questo a rimanerne vittima. 
Il nostro medico Tommaso Neri è come lui un aristotelico, non, però come Don Ferrante, che “…a 
voler essere filosofo, bisogna scegliere un autore, così don Ferrante aveva scelto Aristotile, il 
quale, come diceva lui, non è né antico né moderno: è il filosofo.”(capitolo XXVII). Il Neri è 
aristotelico, proprio perché le basi della medicina erano state tracciate da Aristotele e perché ancora 
valida all’epoca la fisica di Aristotele con i quattro elementi: al centro del mondo, quello più 
pesante, la terra; intorno alla terra le sfere degli altri elementi nell’ordine del loro peso decrescente: 
acqua, aria e fuoco. Poteva il Neri contestare l’esperienza assai semplice di Aristotele? La pietra 
immersa nell’acqua affonda cioè tende a situarsi al di sotto dell’acqua; una bolla d’aria rotta 
nell’acqua sale alla superficie dell’acqua così che l’aria tende a disperdersi al di sopra dell’acqua; il 
fuoco fiammeggia sempre verso l’alto, cioè tende a congiungersi alla sua sfera che è al di sopra 
dell’aria. 

 “Ignem, Aerem, Aquam atque Terram. Quorum natura a Medico, Philosopho, est 
diligentissime consideranda; atque examinanda. Cum ex istis omnia mixta confluentur; 
sicuti verissimis rationibus probavit Aristot. Lib.I de Generat..” (pag.  1 sg) 

Forse il Neri, per giustificare la sua relazione, appesantisce troppo lo scritto con citazioni di autori 
antichi, e non sembra partecipare alla famosa querelle del ’600 tra gli antichi e i moderni, e in cui si 
fece strada il concetto della superiorità dei moderni sugli antichi, per la maggior vecchiezza 
(storicità) dell’esperienza dei moderni rispetto agli antichi. Non si poteva pretendere troppo da un 
medico che operava nella città di Tivoli! 
Ma è l’aria al centro del tema del Neri ed allora ecco l’aria come nutrimento: 

“Triplex esse animantium nutrimentum, Cibum, Potum atque Spiritum. Sed Spiritus iste, 
nil aliud est; quam aer inspiratus, vapori sanguinis admixtus; ut notavit Gal. lib. II. 
Meth. Cap. 3. Q ui cum oriatur, a corde texte eodem de utilitate respirat:…”(pag. 2 sg) 

L’ingenuità del Neri giustifica il proverbio “campare d’aria, quando descrive, con molti particolari a 
pag. 3, lo scavatore tiburtino che, nell’anno 1583, per ben sette giorni, imprigionato da uno 
smottamento di terreno, riuscì ad emergere dopo aver scavato la stessa terra caduta sopra di lui, 
proprio per il vigore che hanno i Tiburtini, grazie all’aria che respiravano! 

“Fossor quidam Tyburtinus, dum subterraneum aquaeductum effoderet, repentino 
terrae hiatu, quem copia imbrium effecerat, ruente terra, vivus sepultus est. Sed tantus 
in eo fuit animi vigor, (uti proprium est habitantium istius Aeris) ut manibus, pedibus, 
capite, dorso circum iacentem, terram escavaverit, atque die tandem septimo, ab illa 
atroci atque inopinata sepultura, sine ullo cibo atque potu sumpto, incolumis 
emerserit:” 

Proprio l’aria è l’elemento più utile (“Longe utilior ergo est; aeris quam aliorum elementorum 
consideratio”pag. 5), per questo un buon medico deve conoscere la natura del luogo, perché essa 
può portare molti mali o al contrario essere, come dimostrerà l’autore per quella di Tivoli, curativa. 
Così si assiste ad un esauriente excursus storico sul sito di Tivoli e sulla fondazione della città. 
Roma è nel centro dell’Italia, come dice il Neri, citando sempre fonti antiche, e Tivoli “cum parum 
ab Urbe distet quae est medium Italiae, si Cagnato credimus, atque Vitruvio, igitur Tyburtina 
civitas, nullam recipere circa clyma diffrentiam videtur, nisi quod in monte posita est, ad 
                                                 
22 L’opera del Manzoni è troppo universalmente conosciuta e non voglio appesantire con note questo articolo, allo 
stesso modo per la filosofia di Aristotele. 
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occidentalem aspectum, usque ad Thyrenum mare fine montibus;…”(pag. 9); la circonda  l’Aniene 
“per mediam fere civitatem, Anio fluvius limpidissimus atque frigidissimus rapit”(pag. 10). L’aria 
di Tivoli è “magis frigidam quam siccam”(ibidem) perciò “hyemis tempore, intensum mane atque 
vesperi, percipitur frigus; in meridie vero, cum civitas exposita sit radiis solaribus atque illorum 
reflexum ex montibus recipiat, satis temperatus est aer. Nox autem frigidissima est: Autumnus 
similis est hyemi, vel parum dissimilis. Aestas non est admodum calida; “(pag. 10 sg). Proprio le 
osservazioni fatte in molti anni dimostrano che Tivoli viene difeso, grazie alla salubrità dell’aria, da 
molte malattie, che spopolano le terre vicine : “Anno 1591 atque anno seguenti, quibus annis; 
quidam morbus epidemicus, ita in tota pene Italia vagabatur, ut in numeras gentes, e medio tolleret, 
atque deleret. Tyburi autem minus mali fecit, quam aliis convicinis locis.”(pag. 13), proprio perché 
Tivoli  “civitas sita sit in monte”(ibidem) e sempre seguendo Aristotele “neque ignem, neque 
aerem unquam putrescere posse; quod si aliquando aer ipse putruisset, Cunctarum animantium 
genus interiisset”(pag. 15). La posizione di Tivoli, esposta ai venti, è garanzia della salubrità 
dell’aria, secondo il Neri, che cita Ippocrate a pag. 18 sg “homines qui regiones illas incolunt, quae 
ventis frigidis atque borealibus praesertim sunt expositae, robusti, sani atque bene valentes erunt” 
e riprende il tema del valore dell’aria come nutrimento citando sempre Ippocrate a pag. 20 “solo 
aere inspirato, plures dies sine cibo, atque potu quempiam vivere posse”23. Il richiamo alla pianta 
allegato è poi richiamato dalla descrizione dei quattro venti principali e qui vediamo come la 
personificazione dei venti giustifica ancor di più l’allegato, perché “Primo a situ eius loci, ubi  
civitas sita est; at civitas Tiburtina (ut notat Columella …) posita est in celso colle, adeo ut vapores 
atque fumi, qui e terra inferiori attolluntur, antequam ad illam perveniant risoluti, vel saltem 
attenuati atque clarificati sint. Secondo quia venti in Tiburtina Civitate non extinguuntur …tertio a 
lacubus, paludibus, stagnis, antris, specubus, a quibus putridi, ac nebulosi fumi exhalant civitas est 
remota”(pag. 23), anzi i venti contribuiscono anche a purificare ancor di più l’aria con i vapori 
dell’acqua sulfurea “aliqui vapori sulphurei, ad civitatem ascendunt, qui potius a malis 
inquinamentis aerem purgarent…nam constat experientia bonos effectus parere…quarto cum 
Civitas Tyburtina sita, aque fondata sit super lapidem atque regio atque eius teritorium pene totum 
sit lapideum”(pag. 24). L’ “aerem Tyburtinum  esse frigidum atque siccum, sed magis frigidum 
quam siccum” e proprio questa particolarità provoca almeno un difetto “Cum videamus in hac 
Civitate vulnera capitis esse maxime perniciosa atque laetalia, cum aliorum locorum uti 
Romae….qua igitur de causa, in aere Tyburtino laetalia esse? Ob aeris ipsius siccitatem, atque 
frigiditatem censeo….(pag. 26), ma concorda con Ippocrate che “verisimile dixit homines, qui 
regiones incolunt quae ventis frigidis, atque siccis patent esse longioris vitae, quam alios, si hae 
regiones frigidae sint”(pag. 30) ed un’ulteriore testimonianza ci viene dagli antichi che 
tappezzarono le pendici di Tivoli di ville, fra le quali la più illustre Villa Adriana, proprio perché 
l’imperatore “medicinae fuit peritissimus”(pag. 32). 
La dissertazione del Neri spazia poi “De rebus nascentibus in solo Tyburtino, quae aeris notant 
bonitatem”(cap. IV) particolarmente interessante in quest’epoca di riscoperta di sapori tradizionali. 
Voglio sottolineare la citazione dello “Styrax officinalis” pianta importantissima, tale da essere 
scelta per l’emblema dei Monti Lucretili24 “cum in hoc solo Stirax hauriatur ex arbore malo 

                                                 
23 Fra gli autori moderni il Neri cita Marsilio Cagnato o Cagnati (1543-1612), nato a Verona e morto a Roma, che 
pubblicò presso la stessa famiglia di editori una De aeris salubritate commentarius. Autore Marsilio Cagnato medico. 
Romae apud Aloysium Zannettum, 1599. L’altra opera citata dal Neri è De continentia vel de sanitate tuenda liber 
primus. Marsilii Cagnati Veronensis medici Romani & in Romano gymnasio medicinam (quam theoricam vocant) de 
priore loco publice interpretantis. Romae : apud Ascanium, & Hieronymum Donangelos, 1591. 
24 “Nel popolamento vegetale dei Monti Lucretili assume notevole importanza un contingente di essenze floristiche di 
origine mediterraneo-orientale diffuso soprattutto nella fascia pedemontana occidentale del parco. Lo Styrax officinalis 
insieme ad altre specie arboree come l'albero di Giuda (Cercis siliquastrum) e la carpinella (Carpinus orientalis), 
costituisce uno dei fattori di maggiore interesse naturalistico dell'ambiente del parco tanto da esser stato scelto come 
logo identificativo dell’area protetta stessa. 
Lo styrax tende a colonizzare aree di transizione tra le leccete e i querceti misti, inserendosi inoltre nelle aree dismesse 
dall'agricoltura di versante. Originaria del settore orientale mediterraneo (Costa Dalmata, Albania,Grecia, Asia Minore, 
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cotoneo simili, fructu maiore quam Avellana, specie candidi pruni…quas arbores (Mellaina) 
Tyburtes vocitant”, dell’Angelica e della Manna  “sed precipue in monte, vulgo appellato, (Monte 
Genaro)” ”(pag. 34). 
Non poteva mancare una dissertazione sull’olio “De Olei Tyburtini bonitate atque quantitate, res 
est in tota Italia notissima, cum nulla pene Civitas sit, quae huic comparari possit”, con tutti i 
vantaggi nella cura delle affezioni e delle malattie, anche “cum cariem a lignis, a metallis eruginem 
prohibeat ”(pag. 35) con la citazione di Plinio “duos esse liquores, humani corpori gratissimos 
atque utilissimos, oleum atque vinum” (pag.36). Allo stesso modo gli altri frutti della terra “Prunis, 
Piris, Cerasis atque aliis horariis frugibus”(pag. 39), soprattutto l’uva “Magna praeterea  est 
copia uvae Appianae atque alterius uvae Duracinae, quam Plinius Escariam appellat, quae lingua 
Tiburtina, Pergolese, vocatur. Nomen forsan deductum a Pergolis, cum istud genus vitum, in 
pergolis solum a Tyburtinis recondatur…melio enim est uva Appiana (ut dicitur Moscatello)…sed 
unum est dignum admiratione: quod hoc genus vitium Duracinarum…”(pag. 39 sg). Ancora il 
pane, poi l’eccezionalità delle carne tiburtina già apprezzata dagli antichi romani, con gli armenti 
che “tempore vero Aestatis atque Autumni in planitie pascuntur (in loco vocato li pantani, 
vernacula lingua) ubi maxima herbarum copia tunc temporis adest”(pag. 37). Allo stesso modo i 
pesci con la polpa “candidissima atque in optima aqua nutrita, quae atque rapide currit”(pag. 42), 
ancora gli uccelli selvatici “cum situs pro avibus aptissimus sit; semper enim adsunt Sicedulae 
(beccafichi- n.d.c) , Turdi, Turtures, Phasiani, Qualiae, caeteraq. Animalia in maxima 
copia,…”(pag. 42).  
Il Cap. V è dedicato ai vini tiburtini “De Vinis Tyburtinis”, con il prologo arricchito da citazioni 
classiche (Plinio, l’Ecclesiaste, Platone, Ippocrate, Orazio,…) per giustificare quanto affermato in 
seguito e soprattutto il proverbio “Bacchus amat colles”(pag. 47) ed allora “vero vina illa apud 
Tyburtes optima habentur”(ibidem), con l’illustrazione dei due modi di fare il vino nella nostra città 
“Unus est cum expressis uvis, statim in dolio reponitur atque sic manet, pluribus 
diebus………Secundus modus conficiendi est, cum expressis uvis, una cum acinis atque racemis, in 
doliis (ex uno fundo apertis) reponitur,……”(pag. 49 seg) quest’ultimo vino chiamato Acinatitium 
volgarmente Retornato25; e se taluni “etiam Picem addebant, ut Plin.7.cap.14.lib. ut Romae apud 
aliquos Sulphure (Zolfo-n.d.c.)26, Sale atque Aromatibus vina conservantur: Tyburi vero his non est 
opus, sed tantum aer hoc illis praestat”(pag. 52) con la glorificazione del vino tiburtino, aiutandosi 
ancora con l’opera di un contemporaneo citata integralmente in quantità: De Naturali Vinorum 
historia, de vinis  Italiae et de conviviis, libri VII, Romae, 1595 di Andrea Bacci (1524-1600); non 
manca la dissertazione, per l’importanza che avevano, sui “Vinis Secundariis vel Raspatio” nel cap. 
VI, “de Aquatis nostro tempore vocatis, de Lora27, de Raspatio28”(pag. 59), con i vari nomi e 
                                                                                                                                                                  
regione cipriota e Palestina) la presenza di questo arbusto probabilmente costituisce la testimonianza-relitto di una 
propagazione verso regioni occidentali della flora termofila che durante l'interstadio Riss-Wurm, durante il quale si 
registravano anche oscillazioni di tipo caldo-secco, è rimasta isolata dall’areale originario. 
Successivamente, in seguito a oscillazioni caldo-aride recenti (medio Olocene), ha colonizzato i settori pedemontani 
appenninici diffondendosi in particolare nei Monti Lucretili-Tiburtini dove, meglio che altrove, può esserne apprezzato 
lo sviluppo tanto da essere considerata l'unica area nell'intera penisola in cui la specie floristica appare significativa in 
termini biogeografici. Estese boscaglie a Styrax officinalis si rinvengono anche nell'attigua area protetta di Monte 
Catillo e nei settori montani che circondano Tivoli. Conosciuta come "mella bianca" lo storace fiorisce in maggio 
producendo fiori di colore bianco raggruppati in numero di 3-6 in racemi terminali. I frutti di forma tondeggiante sono 
ricoperti da una peluria”( dal sito dei Monti Lucretili, http://www.lavoroquotidiano.it/parco/il_parco/la_flora/styrax)  
25 Come si acuisce dal termine si tratta di un vino prodotto dalla seconda spremitura dell’uva. 
26 Cfr.l’attuale metabisolfito di potassio, usato in enologia come antiossidante e antisettico, anche in vini di altro livello. 
27 La lora è un surrogato del vino, ricavata dalla fermentazione delle vinacce con acqua subito dopo la vendemmia. 
28 Il termine “Raspatio” non esiste nel latino classico, ma è evidente nel termine la presenza del vocabolo di lingua 
volgare “raspo”, che fa ben capire la peculiarità originaria di questo vino, di gusto gradevole e leggermente asprigno, 
fatto con le racimolature della vendemmia, unite con i raspi tritati. Ci viene in aiuto BERNARDO BOSTICHI 
DAVANZATI, Coltivazione toscana delle viti e d’ alcuni arbori, tratta dall'Edizion Fiorentina del 1638, citata dagli 
Accademici della Crusca nel lor Vocabolario. Milano, 1807, II-501, che così descrive: “Raspato si fa così: Empi d’uve 
e una botte, mettivi buona parte de’ raspi triti bene e battuti in sur un asse col coltello perché l’umore frizante n’esca, 
poi mettivi su acqua calda quanta ve n’entra insin che ella rida”   
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metodi, ma certamente l’altra ricchezza, sempre giustificata dall’aria, sono le acque ed ecco allora il 
cap. VII “De Aquis, quae Tyburi oriuntur”, con ulteriore citazione di testi antichi, il modo di 
giudicare l’acqua con i tre sensi (gusto, vista ed olfatto), da dove nasce il fiume Aniene, soprattutto 
interessante la dimostrazione, con osservazioni fatte dallo zio paterno Vincenzo Colonna”qui per 
annos circiter triginta, medicinam summo cum honore Tyburi fecit” (pag. 77) che i calcoli ai reni 
non sono generati dall’acqua (in questo caso dell’Aniene che pure è arenosa) ma sono causati “cum 
lapides atque arenule, in renibus, non ex aqua arenosa, turbida atque lutulenta gignantur…sed ex 
ignea renum caliditate, quae est effectrix lapillorum causa…”(pag. 75). Innumerevoli perciò i 
vantaggi delle acque tiburtine: quella “Ruellesia”(cap. VIII), l’”Aquorii Aqua”(cap. IX), quella della 
“Fontis Sancti Angeli”(cap. X), quella “Ferrata”(cap. XI), ed infine l’”Aqua Sulphurea, seu 
Albula”(cap. XII) e le “Pluvialibus Aquis”(cap. XIII). Ma, come dicevamo, lo scopo di questa breve 
introduzione è quella di riproporre l’opera di questo medico tiburtino, ingiustamente dimenticata; 
non vogliamo perciò dilungarci oltre. Sottolineamo un’ultima citazione, quella sui “confetti” di 
Tivoli a pag. 109 “…, de origine Bellariorum29 Tyburtinorum (vulgo confetti di Tivoli) generantur 
enim in eadem planitie, ex aqua sulphurea; quae vi solis, in media aestate, ex Aqua illa, sulphurea, 
quae per planitiem illam serpit, efficiuntur, non sine magna admiratione, atque nostrae Civitatis 
splendore…cum ex Zaccharo efficere minime posset ex ista materia modum efficiendi 
adinvenerit,…””. L’acqua sulfurea perciò si sparge per la pianura30 e genera questi “confetti” 
descritti più scientificamente dal Sebastiani “…altre piccole scaturigini di acqua solfurea formano 
quelle concrezioni calcaree in pezzi cilindrici, e tubulosi, e talvolta di una forma, che inclina alla 
rotonda, conosciute volgarmente sotto il nome di confetti di Tivoli, chiamati dai mineralogisti 
stalactites pisolytus, e da Haüy chaux carbonatée globuliforme”31. Questi “confetti” rimasero, come 
particolarità della nostra città, anche nella mente di Luigi Coccanari che così li ricorda nel 1854: 
“…La schiuma delle sue acque livido-biancastre mista alla polvere, alle foglie ed agli sterpi si 
condensa e s’indurisce in forma qua e là d’un isoletta: onde si disse da taluni il lago delle isole 
natanti. Sono leggere concrezioni o piuttosto agglutinamenti di sterpi fattisi col favore di 
quell’acqua terrigna e bituminosa e qua e là galleggianti (confetti di Tivoli)….”32 

 

Con la citazione di Luigi Coccanari chiudiamo questa introduzione che vogliamo dedicare alla 
prof.ssa Itala Terzano (1910-2006)

33

, la cui biblioteca, avuta in lascito da parte degli eredi al nostro 
Istituto, ha contribuito ad arricchire, non solo quantitativamente, ma soprattutto qualitativamente, il 
patrimonio librario del Liceo Classico “Amedeo di Savoia”. Al di là di ogni considerazione, poter 
sfogliare i volumi della prof.ssa Terzano è per tutti noi un’emozione immensa e siamo lieti di poter 
mettere a disposizione tutto ciò agli studiosi tiburtini, così come abbiamo tentato di fare ora con 
l’opera di questo medico tiburtino del XVII° secolo.  

ROBERTO BORGIA  

Questo testo esce come supplemento al Volume XX del 2007 degli “Annali del Liceo Classico Amedeo 
di Savoia” di Tivoli e può considerarsi come un nuovo numero e seguito ideale della Collana 
“Contributi alla conoscenza del patrimonio tiburtino”, che, nel lontano 1997, inaugurai nella Scuola 
Media Statale “Giuseppe Petrocchi”. Ricordo, per gli amici lettori, i titoli finora usciti di questa Collana, 
che, con sempre più amore per la nostra città, ho il piacere di continuare, con rinnovata energia, nel 
Liceo Classico “Amedeo di Savoia”: Quaderno n. 1: Un poeta tiburtino: Federico Fredi Panigi 
(1923-1994), 1997 e 1998, tre edizioni. Quaderno n. 2: D. Mannucci: “Alle scali de San Biaciu” 
(commedia in dialetto tiburtino), 1998. 
______________________________  
29 Il termine latino bellaria, orum, indica delle piccole ghiottonerie servite a fine pasto, come noci, frutta, dolci, etc.  
30 La natura ancora era “libera”, vedi i problemi odierni nella zona di Tivoli Terme!  
31 

FILIPPO ALESSANDRO SEBASTIANI, Viaggio a Tivoli antichissima città latino-sabina fatto nel 1825, Foligno, 1828, pag. 
200. Si sente che dalla descrizione seicentesca del Neri sono passati ben due secoli! 
32 LUIGI COCCANARI, Bellezze tiburtine narrate da un proscritto, “AMSTSA”, XXII-XXIII, 1942-43, pag. 199.  
33 Luigi Coccanari viene associato immediatamente ad Itala Terzano , che sul patriota tiburtino pubblicò i suoi studi fondamentali in 
“AMSTSA”, vol. XI-XII, 1932, pp. 217-261 e XIII-XIV, 1934,  pp. 69-155.  
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